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Abstract. 

Two fragments of a nameless work of thc epicurean Demetrius Lacon 
(PHerc. IO 12, col. XXXIV and XXX VI) are reconsidcred. Tbc Il)J'mer explains 
one of the reasons why sometimcs crrors wcrc found in some copi es or the 
books ofEpeurus by the excgctcs, the latter prescrvcs a quolalion lì'om Sopho­
cles, now ditferenlly reconstructcd. 

\0. Aporie te.l·tllali ed esegetiche in Epicuro, PHerc 1012 col. XXXIV 2-9 
Puglia. 
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Queste lince di Demetrio Lacone, quanto mai interessanti per la presenza 
di termini tecnici della Jìlo1ogia ellenistica (specie (' t,oct)()S', nel senso di «arca 
di scrittura» di un manoscritto) ma di non facile interpretazione, furono così 
tradotte da chi scrive nel contesto dell'edizione critica del Pllerc lO 12: «Anche 
nella :-;erie delle interpullzioni nei testi degli antigrafi è possibile trovare errori 
di scrittura giacenti nelle opere degli epicurei, come ... »1. 

In un breve contributo di qualche anno là, Gianluca Del Mastro è tornato 
su questo passo~ c, in primo luogo, dopo un'altenla analisi delle ricorrenze del 
nesso. ha osservato che il significato più frequente di KUO' lmòi3ulHl' è quello 

I F. PII( 011-\, /)ellwlnr; I.l/( fiI/e, .-Ipurie ft'Sll/dli ed (',ù'gL'li<'he 111 hpicllm, La Scuola di Epi­
l'unl. X. Napoli IlJXX. p. l(l4 (IL'SIO), 190 s. (tradULiol1L'). 

'(i. 1)1-1 t\-l,\:--I){(), IJcI/II'lno /.(1/'011(' (' lo ('1J1"/'('::i01/(' l/egli errori ilei (n'Ii cpicl/rl'i (PHerc. 
I(}'-~, mi .\'.\'.\'11 .i-C) l'/Iglw). I{C!-:re» .14l2()04). pp. 2()5-2()7. 
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101> L. 1'11(il It\ 

di «su<.:cessiollc», «sequenza» delle copie nello sviluppo della tradizione ma­
noscritta, In questo senso il sintagma indicherebhe <da sequenza degli antigrati 
delle opere epicuree», Lo studioso ha inoltre rilevato, con e:-;auricntc documen­
lazione\ che il verbo TTapnyprl</>IJl può avere, fra gli altri, il valore di «uggiun­
genm ed ha ipotizzato che Demetrio Lacollc intendesse riferirsi non fl semplici 
«annotazioni marginali» bensì a quelle aggiunte attraverso la cui analisi era 
possibile Idrovan: errori di scriltura nelle opere degli epicurei», 

In dclìnitiva, secondo Dci Mastro, Dcmctrio voleva probabilmente indi­
care che «nella sequenza delle aggiunte marginali negli esemplari degli anti­
grafi è possibile trovare errori di scrittura giacenti nelle opere degli epicurei». 
Evidentemente, durante la correzione delle copie, venivano revisionati gli an­
tigrafi i 4ualì, in qualche caso, potevano pn:sentare errori di copia che erallo 
eliminati nel \'o/u11lcf} sottoposto a correzione tramite aggiunte marginali. 

L'inlerpreta7ionc di Del Mastro, pur in parte condivisibile, non tienc tut­
tavia conto di un prcccdente contributo di Amneris Rosclli, che" me parc de­
cisivo su questo punto..J. Nel contcsh.l di un'ampia recensione dell'allora recente 
cdizione del Pllcrc IO 12, la Roselli osscrvò, comc poi ha t:'tto indipcndcnte­
mente anche Dci Mastro, che di solito cui verbo TTapaypritl"" si indica la tra­
scriLione di un testo (a lato, in aggiunta)". Ma, soprattutto, ella rileva che il 
problematico nesso KU{)' l-lTTl')'11(J<Tl1 1 in alcune attestazioni in testi patristici con­
serva il suo signilìcato concreto d; «ahhassamento» (caduta»6, dunque si po­
trebbe ipotizzare che esso signilichi «per la discesa, la penetrazione nel test{»>. 
Forse, concludc la studiosa, Dcmctrio valuta l'cITelto della pcnctrazione di in­
terpolazioni nei testi dci manoscritti di Epicllro~ e riscontra che essi, anelli: per 
questo motivo, non sono immuni da errori. 

Sc non vado errato, le convincenti considerazioni della Roselli possono 
portarc ad una traduzione di questo genL'rc dci nostro passo: 

lhid. r. 207 n. 24. 

~ i\. ROSI LI l. Apllllllfì /JL'r lilla .\'fona dell'uso (lpologcfico del/ajìlologiu' la 111101'(/ edclOl}(' 

di /)('lIIclrio 1,(/('01/(' (l'I h'I'!' f(J Il), «SCO~) 40 ( 19()()), pp. 117-lJH, ~p. pp. 124- \26. Sulla ste~sa 

lilll';l ddla Rosdli cf. anche D. M:\'H l'II, I.a /coni//%gll' dlllfl're: Ù IlI"OfJOS dc.\' (,1/11'/oi.\ li' i"cj)(),::>' 
l'f (~-()(j(/>Ih,' dO/l.\' dI'III I)(/.\',vages dc (,od/il'II, «RI:G» 1\9 (2006l, pp. 157-171. 

'i Rosdli avan/~1 pure l'ipoteSI che, a II. _' s., imù:c di Twpiulhr Ylllqql~I'(III' si possa integr<lre 

il pill eomulle TTuf-'ifyll'Yryplq11Ifl'{'1l' (ritiene non necessaria questa modlfil:a M·\r-.'I 1"11, I.a fer­

lIIillologic l'il.. p. 161 11. H). Punrùppo qUl'~to Juhhio ~ destinalo a rimanere t<lle pè'l'ché Il' kUl'rl' 

l' iTUf)11 si leggono in uno strato sottoposto di col. XXXv. ,,:he certo va sistemato in qUl'sta scde 
della llPslra col. XXXIV. ma un CUlcll]O prl'ciso (!l'gli sp<17i è estremamente dilIieik. 

il cl'. Ho'a-I Il, A/'Ii/mli l'iL. p. 125 Il. 21. 
J A buon diritte) Hoscl!i si chiede se nella perilì·a ... i 'ICI THPl T()1' 'LTiIK{)[IIHIl' non si dchha 

vedere I:picuro stL'sso. 
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Anchc per la penctrazione nel testo degli antigrafi di parole prima ag­
giunte nei margini è possibile trovare errori di scrittura presenti nelle 
opere di Epicuro, come anche. 

II. Aporie testuali ed esegetiche in nìJicuro, Pllcrc 1012 col. XXXVI Puglia 
(Soph. F 772 Radt). 

Probabilmente nelle colI. XXXV-XXXVI del suo trattato Demetrio di­
fende Epicuro dall'accusa di aver accostato due termini sinonimici, E: ùÀ~ 

(verme) e crKc('Àllç (larva), nel contesto di una delle sue Sentcn~" s"!I,, malatti" 
e la rnorle a Mitre. Secondo Demetrio, la formulazione ridondante scelta da 
Epicuro è perfettamente lecita e mira ad entlltizzare il concetto che i morti sono 
assolutamente insensibili al disfacimento causato da quegli animali o da qual­
siasi altro agente. Demetrio menziona così due luoghi tratti da classici greci 
che, ad un approccio superficiale, sembrano contenere un'inutile ridondanza 
lessieale, ma che in realtà, proprio grazie a tale accorgimento, ratT()rzano un 
cnunciato. Il primo luogo non è più Icggibile c s'intuisce solo che i termini si­
milari erano ùPXll(J('jfltl 'ol c (Jl Kll'lll,:>~ (o lIna parola corradicale). Il secondo 
luogo, in partc conservato dalle 11. 7-X dclla col. XXXVI, è probabilmente so­
l()clco c parc articolato in due trimetri giambici (F 772 RadI); in esso uno dei 
sinonimi sembra essere f:llJT{lV, l'altro è finora rimasto oscuro per la lacunosità 
del papiro. Dcmetrio rileva che nessuno si sognerebbe di atetizzare il luogo ci­
tato e che senza I()ndamento si potrebbe dire che c'è un errore di scrittura nel 
testo di un tragediogral(), considerate le cure ad esso dedicate dai filologi. Per 
cui, pare di capire, non si può negare ad Epicuro il ricorso ad un mezzo espres­
sivo che è normalmente concesso ad un tragediografo. Le lince del papiro de­
metriaeo relative al frammento di Sol()e1e furono cosi cdite nel 19XX': 

'LK­
bOX.LK("\JS' be� bLÙ TOl) c '(Q()u,:>~ TÒ 

5� Yfl'ioçl È-p<!)qLiU! 8fÀJ1<H1'::,' il� 
1>.·lt)lcPOKÀlllS' fYP(4)(1' ()lf,IT(IJ'"� 
(<T!c')O' llvlpOll è" m')(JILl'l PUTt>I'� 
1...... 11')). I\r'iTTE' lTU Tl'::,' ~OL'­


iÀ(Tml ToIvT'1 ('Hj)ç1ÀCll': LokP,;� 
\0� ()Ùl" TTfJl'JITOI' f-l-è Il' ('ypIU~Jk 1) Te'l� 

«lijlJT(')11J)~. <"n( llTol KU[ IT('l «.... 1� 
I..IN)). l·pwj)lKlc\jlJ THiprì ITflnY('ltJ� 

" PUl,L1A, Aporie elI.. p. 165. Ho potuto utilmente diSClll\.'re la nuova ricostl"ll/ionc deltt:sto 
con ['amica Francesca Angiò. 
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(){)i)1 Lb(W If<:(/ AI (,)1 I Yf yi'l f jj , () 'l'C l'n l� 

l/qlklpTIl11J(j] TT~)(llI\Ò Tl~ <jq'ì­�

15 11)('-1 "IMI .....1 1-'( ')'(jAuc; I 'l� 

Mi pare ora di poter migliorare la congettura TI<',O' lli>ipol' di I. 7 risalente al 
LJicls scrivendo invece T't(') PE LOirOli. Il sostantivo flE lOP( 11' è ben attestato nella tra­
gedia greca (Aesch., ['".790, ilg. 210: Soph .. AnI. 712; Lur.. El. 794), come pure 
l'aggettivo ilUT/)ç'. spesso usato in riferimento al mare o a corsi d'acqua (cf Acsch., 
Ag. 140X i)l'T(Ì<-,~ f/; ÙÀ('l';, Eu. 452 i)UTnìS- m')pfllç: Soph .. Ai. XX3 hl)T(~J\' li()oTnr 
Pl\lll! TT()TOP(~)l', DC 159X PUT(l)I' U0(1T(I)t'; Eur., lfipp. 124 TTnYÒJI ilUT(Jl' c 653 
iruTI il:; vwrp 01 (J[ 1'. Jf\'fJS. ff. I IV I. 29 rfl!tJT()\' lJhe'Jp). L'accostamento dci due 
vocaboli corradicalì pElOpOI' e PUT('W può darc corpo al pleonasmo lessicalc chc 
Demctril) asserisce esista nella citazione. la quale si può J(Jrse presentare così'}: 

I .... h, 

Se questa congettura è esatta, anche le linee immediatamente successive 
della colonna demetriaca possono essere integrate in modo diverso: 

hlhTf l Tn Ti "'~ I)()i'­
IAfTeil1 T\lllIT'] CI(!ltIAcll': ì,((1(t)è",~ 

IO� (lÙl!· TTpl'Jlnll' ~j(l\1 è'yplmiJitl, Til� 

l<q)f-tOpuh'H, È='m IITul Kui lT(\ «fllll,­�

iT(',h'».� 

In definiliva, accogliendo la Illluv'a ricostruzione, proporrei la seguente 
traduàll1c dclle Iioee rclaliv~ alla citaZIOne sofoclea: 

llloltn:, vo1L':nùo enfatizzare (,;on un'espressiollL' cspliL'<ltiva il gL'nen.' per 
mL'ZW della specie, Sofocle scrisse L'osì: «II llusso per here fluentL' r... 1». 
Ehhene, chi vuole espungl:fL' questo passo? (: chiaro ÙU1l4ue: prima egli 
scrisse la paroli! «nUSs(m e poi anche la parola <<fluente)}, Che un L:n'ore gra­
fìco si sia vcrilicato ìllllll tragcdiogral(), gratuitaml'l1lc lo si dirà /. 

Napl\ll 

c.flllgliu((f Iihl'l'o. if 

'J (ìi~ il RadI SllppOSl: dll' la cilal'iolll' ini/iassc col terzo giambo di Lllllriml"lro, prohahilmcllle 
pl:rch0, SL' ini/.ia~sl.: col primo, il Vl'l"SO rbultl'rl'hhl' privo di CL'sura, In prilll:ipio (kl sLcondo tri­
metro (: da cscluJl'l"L' in ogni caso l'Integrazione IIYiKll'\'lll'. cui illk l'all'(l pl'nsnva non ~lV\':lldo 

hen distinto la prima cilllziunc I~llla da Ikml'1rio Lacone IStl cui si vL'da sopr<lj dalla sCCl)])da di 
cui Li slianHl llccupan<l(). 
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Ag. 140X i)l'T(Ì<-,~ f/; ÙÀ('l';, Eu. 452 i)UTnìS- m')pfllç: Soph.. Ai. XX3 hl)T(~J\' li()oTnr
Pl\lll! TT()TOP(~)l', DC 159X PUT(l)I' U0(1T(I)t'; Eur., lfipp. 124 TTnYÒJI ilUT(Jl' c 653
iruTI il:; vwrp 01 (J[ 1'. Jf\'fJS. ff. I IV I. 29 rfl!tJT()\' lJhe'Jp). L'accostamento dci due
vocaboli corradicalì pElOpOI' e PUT('W può darc corpo al pleonasmo lessicalc chc
Demctril) asserisce esista nella citazione. la quale si può J(Jrse presentare così'}:

I .... h,

Se questa congettura è esatta, anche le linee immediatamente successive
della colonna demetriaca possono essere integrate in modo diverso:

IO

hlhTf l Tn Ti "'~ I)()i'­
IAfTeil1 T\lllIT'] CI(!ltIAcll': ì,((1(t)è",~

(lÙl!· TTpl'Jlnll' ~j(l\1 è'yplmiJitl, Til

l<q)f-tOpuh'H, È='m IITul Kui lT(\ «fllll,­

iT(',h'».

In definiliva, accogliendo la Illluv'a ricostruzione, proporrei la seguente
traduàll1c dclle Iioee rclaliv~ alla citaZIOne sofoclea:

llloltn:, vo1L':nùo enfatizzare (,;on un'espressiollL' cspliL'<ltiva il gL'nen.' per
mL'ZW della specie, Sofocle scrisse L'osì: «II llusso per here fluentL' r... 1».
Ehhene, chi vuole espungl:fL' questo passo? (: chiaro ÙU1l4ue: prima egli
scrisse la paroli! «nUSs(m e poi anche la parola <<fluente)}, Che un L:n'ore gra­
fìco si sia vcrilicato ìllllll tragcdiogral(), gratuitaml'l1lc lo si dirà /.

Napl\ll

c.flllgliu((f Iihl'l'o. if

'J (ìi~ il RadI SllppOSl: dll' la cilal'iolll' ini/iassc col terzo giambo di Lllllriml"lro, prohahilmcllle
pl:rch0, SL' ini/.ia~sl.: col primo, il Vl'l"SO rbultl'rl'hhl' privo di CL'sura, In prilll:ipio (kl sLcondo tri­
metro (: da cscluJl'l"L' in ogni caso l'Integrazione IIYiKll'\'lll'. cui illk l'all'(l pl'nsnva non ~lV\':lldo

hen distinto la prima cilllziunc I~llla da Ikml'1rio Lacone IStl cui si vL'da sopr<lj dalla sCCl)])da di
cui Li slianHl llccupan<l().




